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1 professionista può emette-
re la fattura al momento
dell'incasso. Prima normal-

mente emette una fattura "pro-
forma" (lo stesso avviene per le
prestazioni di servizi).

Come si tratta allora l'Iva rela-
tiva alle prestazioni nel caso di
fattura pro-forma e fallimento
del debitore: in chirografo, inpri-
vilegio, in prededuzione o in pre-
deduzione condizionata? L'am-
ministrazione fìnanziaria è inter-
venuta sull'aspetto con la risolu-
zione n. 127/E del 2008. Se il pia-
no di riparto, approvato dal giu-
dice fallimentare, dispone il pa-
gamento parziale del credito re-
lativo alle prestazioni rese ante
fallimento, «i professionisti
emetteranno fattura per un im-
porto complessivo pari a quello
ricevuto dal curatore, dal quale
andrà scorporata l'Iva relativa».

In un'ottica tributaria, quindi,
il comportamento già da molti
seguito è stato considerato cor-
retto. Si è data così una spallata a

tutta l'impostazione della Cassa-
zione, che ha invece sempre so-
stenuto come questa Iva sia da
considerare in chirografo (la pri-
ma sentenza è la n. 2320/79; da ul-
time la n. 2438/06 e 15690/08).

La Cassazione, nella sua uni-
formità, è probabilmente stata
indotta in errore dagli stessi pro-
fessionisti creditori, che hanno
continuato a presentare doman-
de di ammissione chiedendo
quest'Iva in privilegio o in pre-
deduzione condizionata al suc-
cessivo pagamento. Se così si
fa, la procedura non potrà che
adeguarsi alle sentenze della Su-
prema corte.

Tale Iva non è invece da ri-
chiedere in sede di ammissione
allo stato passivo. È un credito
che sorge nel corso della proce-
dura stessa. Quindi dovrà essere
pagata in via prededucibile. Qua-
lora poi la procedura non doves-
se provvedere al pagamento, lo
stesso professionista dovrà agi-
re nei confronti della procedura,
ma con azione a parte.

La tesi della Suprema corte

contrasta con il meccanismo di
applicazione dell'imposta, cre-
ando un arricchimento non giu-
stificabile per la procedura falli-
mentare (che si trova così a de-
trarre Iva non pagata).

Uno spiraglio per il ricono-
scimento della prededucibilità
pare venire proprio dalla sen-
tenza n. 12207/92 della Cassa-
zione. Il professionista aveva
chiesto l'Iva su fattura da am-
mettere in privilegio. La Corte
ha sentenziato che la tesi della
prededucibilità «presuppone
che il credito Iva, in caso di ri-
serva del professionista di fat-
turazione solo in fase di paga-
mento, emerga e sussista (ol-
tre che essere quantificato) so-
lo al momento del riparto».

Questa sembra la strada giu-
sta per ottenere la prededucibi-
lità: il professionista non chiede
l'Iva nella sua domanda di insi-
nuazione al passivo fallimenta-
re, richiedendola (in prededu-
zione) solo al momento in cui
sorge l'obbligo della fatturazio-
ne, cioè all'atto del pagamento

delle competenze (in esecuzio-
ne del piano di riparto) da parte
del curatore.

Sulla prededucibilità si sono
invece pronunciati più giudici di
merito. In dottrina, in questo sen-
so, anche l'associazione dottori
commercialisti con la norma di
comportamento n. 91/1986.

In conclusione, la giurispru-
denza della Cassazione, sebbe-
ne uniforme, presta il fianco a
qualche dubbio. Il professioni-
sta, comunque, per non essere
danneggiato, non deve chiedere
l'Iva nella domanda di ammissio-
ne al passivo. Al momento del-
l'incasso per effetto di un ripar-
to, emetterà la fattura, indican-
do l'importo percepito Iva com-
presa, anche quando è liquidato
senza Iva. Per il residuo, dovrà
agire nei confronti della proce-
dura fallimentare, eccependo in
quella sede l'arricchimento.


